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E il primo incontro a Madrid dopo il «manifesto dei 100» 

Il re convoca i 
Juan Carlos ha voluto vedere 
lo stato maggiore appena 
rientrato dal viaggio ih f 

Medio Oriente - 500 notabili 
applaudono pubblicamente 
il nome di un ufficiale golpista 

' Nostro servizio - < 
MADRID — Di ritorno da un 
viaggio ufficiale nei paesi a-
rabi del Medio Oriente, il re 
Juan Carlos ha ricevuto ieri 
al palazzo della Zarzuela la 
Giunta dei capi dì stato mag­
giore, organismo supremo di 
comando delle forze armate 
spagnole. Questo incontro, 
che sarebbe apparso morma-
le» in una situazione di nor­
malità — ma da quanti mesi 
ormai la Spagna vive, e si sta 
quasi abituando, ad una pe­
ricolosa anormalità di 'de­
mocrazia limitata o control­
lata»? — ha assunto invece 
un carattere particolare es­
sendo la prima volta che il re 
incontrava i capi militari do­
po la pubblicazione del 'Ma­
nifesto dei 100», considerato 
il più grave attentato al regi­
me monarchico-costituzio­
nale dopo il fallito colpo di 
stato del 23 febbraio. 

Poche ore prima, in un 
grande albergo madrileno, 
circa 500 notabili civili (ban­
chieri, industriali, funziona­
ri) e leaders dei movimenti di 
estrema destra para-militari 
e no, avevano applaudito 
pubblicamente il nome del 
generale Mìlan Del Bosch 
pronunciato dall'avvocato 
Adolfo De Miguel, che ha as­
sunto la difesa di alcuni de­
gli organizzatori del 'golpe» 
in vista del processo che do­
vrebbe aver luogo tra un 
palo di mesi; se processo ci 
sarà, poiché tutte le provoca­

zioni minori e maggiori di 
questi ultimi mesi appaiono 
orientate sull'unico obiettivo 
di impedirlo attraverso il ri­
catto della paura e la conse­
guente paralisi progressiva 
del potere civile. 

Ecco un esemplo di 'anor­
malità* tra i tanti: consisten­
ti gruppi militari e civili tra­
mano In modo organizzato e 
coordinato, per vie e con 
mezzi diversi, sicuri dell'im­
punità, per convincere una 
parte almeno dell'opinione 
pubblica — e assieme al fa­
scista tAlcazar» anche il cat­
tolico »Ya» sembra scivolare 
su questa china — che quel 
processo rappresenta un'of­
fesa all'esercito e alle sue 
tradizioni di devozióne alla 
patria, sorvolando sul fatto 
che un gruppo di alti ufficiali 
appartenenti ad un corpo 
dello stato democratico, fi­
nanzia to col denaro pubblico 
per assicurare la difesa del 
paese, ha preso le armi con­
tro 11 paese, contro le sue Isti­
tuzioni, contro i suol rappre­
sentanti eletti, nella 'lunga 
notte» del 23 febbraio. . . 

Nessuno in Spagna vuol 
fare il 'processo all'esercito* 
ma la stampa democratica 
— altro esemplo di 'anorma­
lità» — è costretta quotidia­
namente a scagionarsi da 
questa accusa, a ricamare 
lunghi editoriali e faticosi 
'distinguo* tra golpisti e lea­
listi, tra 'minuscoligruppi di 

II re Juan Carlos a una recente parata militare 

terroristi*, 'residui manipoli 
di sediziosi; 'quattro gatti 
rabbiosi* e tutti gli altri, dan­
do l'impressione di soggiace­
re, come il governo, ad una 
intollerabile pressione. 

E qui c'è una cosa che ci 
lascia profondamente per­
plessi, pur accettando l'opi­
nione dei più secondo cut la 
stragrande maggioranza del 
paese e la stragrande mag­
gioranza dell'esercito sono 
per la costituzione, per la de­
mocrazia, per la civile e pa­
cifica convivenza dopo quel­

la tragica frattura che spac­
cò la società spagnola per 
quarantanni. Se si tratta — 
ecco il problema — soltanto 
di gruppetti isolati, favoriti 
— e vero — da, una situazio­
ne di crisi politica ed econo­
mica e dalla debolezza del 
potere civile, come si può ac­
cettare e credere che 'quat­
tro gatti rabbiosi» passano 
mettere in pericolo la demo­
crazia facendo vivere un in­
tero paese sotto la minaccia, 
la paura, l'angoscia del colpo 
di stato? Come è possibile 
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che da alcuni giorni si co­
minci a temere quello che 
potrebbe succedere 11 prossi­
mo 20 dicembre, allorché 95 
dei 100 ufficiali e sottufficiali 
firmatari del 'manifesto», 
oggi al semplici arresti do­
miciliari, rientreranno nelle 
rispettive caserme? • • 

Come scriveva l'altro gior­
no sul 'Pais* José Maria De 
Areilza — uno che se ne In­
tende perché viene da lonta­
no, ex ambasciatore, ex mi­
nistro degli esteri, tardiva­
mente diventato 'conserva­
tore illuminato» — non c'è 
niente di peggio che nascon­
dersi la verità, non c'è niente 
di peggio che mostrare al 
paese soltanto la punta visi­
bile 'dell'Iceberg golpista» 
contro il quale rischia di 
naufragare 'il Titanio della 
democrazia spagnola». 

In effetti, come si fa a dire 
e a parlare di gruppetti Isola­
ti quando, soltanto per il fal­
lito golpe di febbraio e nei li­
miti di una indagine che non 
è mai aridata al suo fondo or­
ganizzativo, si trovano at­
tualmente In carcere, o sono 
già stati processati o colpiti 
da misure amministrative 
più o meno pesanti, più o 
meno Itevi, ben cinque gene­
rali, dieci colonnelli e tenenti 
colonnelli, un capitano di va­
scello, tredici capitani e otto 
tenenti? Quando si sa che e-
slstono intrecci solidi tra 
ambienti golpisti civili e mi­
litari e circolano fondi cospi­
cui di 'incoraggiamento» 
dalle casse di esponenti dell' 
oligarchia finanziarla a quel­
le del movimenti oltranzisti 
militari e paramilitari? 

La nuova 'Strategia della 
tensióne» inventata dopo il 
fallimento del golpe armato 
è, a nostro avviso, altrettan­
to disastrosa per la democra­
zia e ti potere civile, se que­
st'ultimo si rassegna e per-
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mette all'opinione pubblica 
di rassegnarsi al ricatti e alle 
pressioni senza farvi fronte 
con coraggio e con spirito di 
verità. Se il corpo non produ­
ce l propri anticorpi 11 conta­
gio è facile. Il problema è 
questo. l'quattro gatti» che 
Insidiano la democrazia è 
soltanto un modo consolato­
rio o remissivo di disarmare 
le coscienze, fatallzzarle al 
peggio. La verità è che questi 
'quattro gatti» hanno alle 
spalle potenti forze occulte 
che tirano t fili della trama 
golpista da strutture rimaste 
immutate dopo la morte di 
Franco, che questo esercito 
pletorico con più di mille ge­
nerali esige una riforma che 
lo aiuti a ricollegarsi con la 
società civile e a mutare di 
mentalità, altrimenti esso 
sarà sempre uno «sfato nello 
stato», e dunque oggettiva­
mente ostile al potere civile. 

Non è offendere l'esercito 
dire queste cose ma sempre 
meno si osa dirlo, sempre 
meno si osa pensare ad una 
riforma dopo che la prima, 
appena abbozzata, costò la 
carriera ministeriale del ge­
nerale Mellado e del suo pro­
tettore Suarez. Allora non si 
tratta soltanto del male rap­
presentato da gruppetti sedi­
ziosi, ma di un male che si 
sviluppa in una situazione di 
tensione, che non è ancora 
braccio di ferro tra potere ci­
vile e potere militare, tra fra-
gilè e giovane esperienza de­
mocratica e antica e pesante 
tradizione di autorità milita­
re, anche se questa autorità 
non è necessariamente 'gol­
pista» ma fa parte dell'eredi­
tà strutturale lasciata dal 
franchismo alla democrazìa. 
Questa, secondo noi, è la ra­
dice di molte altre 'anorma­
lità» della Spagna degli anni 
'80. 

. Augusto Pancaldi 
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A Bruxelles 

Emigrati 
in corteo: 
«Scuole i . • * • . *-f. 

peri 
nostri figE» 

BRUXELLES — Una forte 
manifestazione degli immigrati 
italiani in Belgio (circa un mi-
gliaio con striscioni e cartelli) si 
è svolta ieri per le strade di 
Bruxelles e davanti all'amba» 
sciata italiana, per rivendicare 
una politica scolastica adegua­
ta alle esigenze della emigrazio­
ne. . • - . ;, -. 

La manifestazione unitaria è 
stata organizzata dal Comitato 
di Concertazione del quale fan­
no parte i partiti politici, le as­
sociazioni democratiche e gli 
organismi sindacali. A conclu­
sione è stato consegnato all'am­
basciatore Cavaglieri un docu­
mento di protesta e di rivendi­
cazione, che riguarda in primo 
luogo la scuola: si lamentano 
gravi carenze dì direttive per 1' 
assistenza scolastica, disposi­
zioni inadeguate per il persona­
le didattico, la mancanza di leg­
gi e di regolamenti, lentezze bu­
rocratiche e ritardi che non tro­
vano alcuna giustificazióne. 

Gli immigrati italiani in Bel­
gio denunciano in particolare 
l'assenza di un regolamento per 
l'applicazione e la copertura fi­
nanziaria della legge 151 la 
mancata applicazione in Italia 
della direttiva" europea per la 
formazione scolastica dei figli 
dei lavoratori emigranti una or­
gani! IBIÌOWJ della scuola italia­
na all'estero che non risponde 
ai bisogni reali, 

Il pacifismo in Scandinavia 

Danimarca, 
una cultura 
delle donne 
per la pace 

A colloquio con Vibeke Ostbirk - L'obiet­
tivo di denuclearizzare l'Europa del Nord 

ROMA — Vibeke Ostbirk, una donna danese, è venuta in Italia 
per prendere contatti con i movimenti pacifisti femminili. Ha 
così partecipato sabato e domenica scorsi ad un incontro di «ro­
mane» e questo primo approccio l'ha entusiasmata enormemen­
te. È stato facile, quindi, avvicinarla, prendere appuntamento 
con lei, per capire cosa succede in Danimarca e in generale in 
Scandinavia. < " • -, . 

— Vibeke, raccontaci brevemente di te. 
Ho 30 anni, vivo sola a Copenaghen. Lavoro in un ufficio di 

informazioni per conto del movimento popolare contro il merca­
to comune, un'organizzazione, riconosciuta anche dal Parla­
mento europeo, che si batte affinché la Danimarca abbia un 
rapporto con la CEE di tipo norvegese, cioè senza farne parte 
organicamente. Prima di questo lavoro ho a lungo studiato e poi 
insegnato musica ai bambini handicappati, secondo terapie d'a­
vanguardia. Oggi milito attivamente nel movimento donne per 
la pace. • 

— Cos'è questo movimento? 
È nato due anni fa in Scandinavia, ha diramazioni in tutti i 

paesi del nord Europa. E da allora ha sempre avuto molto suc­
cesso. L'ultimo è la grossa manifestazione di sabato scorso. È 
costituito da donne di tutti i ceti sociali: molte di queste hanno 
altre esperienze e militano altrove. Ma la caratteristica fonda­
mentale del movimento è quella di essere apolitico. 

— Esistono anche altri movimenti pacifisti? 
Certamente. Ma qui sorge un problema. Tra tutti questi grup­

pi spesso ci sono anche grossi contrasti, per modi differenti di 
portare avanti i propri obiettivi. 

— I vostri quali sono? • 
Innanzitutto vogliamo una Danimarca senza armi nucleari, 

poi un Nord senza armi nucleari e infine l'Europa intera senza 
armi. Non dimentichiamo che l'industria bellica è quella che 
rende di più in Scandinavia. 

— In Danimarca esistono basi Nato? 
No, ma esistono nel nord Europa. 
— Il vostro movimento oltre che essere contro le armi nucleari 

è anche contro l'energia nucleare? -
Questa è una battaglia già vinta. Tutti i progetti per l'instal­

lazione delle centrali sono stati respinti. 
— Con quali strumenti portate avanti il vostro discorso? 
Ci serviamo di tutto ciò che possa dare informazione: giornali, 

convegni, conferenze. Ma abbiamo anche rapporti molto stretti 
con altri paesi, innanzitutto l'Olanda e la Germania. E anche 
con alcuni paesi dell'Est, primo fra tutti la RDT. In tal senso era 
anche la marcia della scorsa estate che partita da Copenaghen 
arrivò a Parigi. 

— Quali partiti vi appoggiano? 
Tutti i partiti di sinistra, ma anche alcuni di centro. 
— E il governo, quale atteggiamento ha nei vostri confronti? 
Ci ignora. Però la posizione sulle armi e sulla pace del primo 

ministro Jorgensen (durante l'intervista erano in corso in Dani­
marca le elezioni politiche, n.d.r.) in un anno sono cambiate 
sotto là jpressióhedéi moviménti paeifistL Tuttavia questo dato 
di'fatto toro Hù~Hèg8nd:It\ n~ttfi moménti i govèrni scandinavi 
avevano diffuso.la,voce che. le manifestazioni pacifiste fossero. 
direttamente:strumentalizzate da Mosca. Ma sono stati abbon­
dantemente smentiti 

— I movimenti «non politici» hanno un grosso successo nei 
paesi del nord. Più di quelli politici. Perché? . 

Dopo anni di governi socialdemocratici durante i quali le 
aspettative, le speranze della gente sono state in gran parte 
deluse, si preferisce militare nei movimenti sociali. E sono pro­
prio questi, quelli meno ufficiali, ad avere più successo. Comun­
que faccio molta fatica a parlare di questo, perché per me è 
naturale essere in un movimento non politico. 

— Le donne hanno deciso di scendere in campo per la pace. 
Quali i motivi all'origine di questa decisione? 

La cultura femminile, la storia delle donne, tutto questo ci 
porta ad essere naturalmente contro la guerra. Ed è anche ovvio 
che tutto ciò che è guerra è stato creato da una società fonda­
mentalmente maschilista. Questo però non esclude che anche 
tantissimi uomini siano per la pace. 

— Nel vostro paese c'è dibattito sullo specifico femminile sui 
temi della pace? 

// dibattito c'è ed è anche acceso. Tuttavia il separatismo non 
è mai vissuto come antagonismo tout court. Per cui ci sono 
gruppi e movimenti di sole donne e altri misti che riescono a 
convivere. 

— In Danimarca c'è disoccupazione femminile? 
/ / mio paese sta attraversando una grossa crisi economica. 

Probabilmente di questo non si rende copto chi viene in Dani­
marca per turismo. Ma noi danesi la crisi la viviamo ogni giorno 
sulla nostra pelle. Basti un solo dato per rendere l'idea. Su 
cinque milioni di abitanti vi è il IO per cento di disoccupati e la • 
maggior parte sono donne. 

— Il problema dell'espulsione delle donne dal mondo produt­
tivo è quindi comune. Ma da voi come si risponde a questa 
emarginazione? 

/ nostri sindacati non sono molto politicizzati, quindi non vi è 
una lotta serrata contro la disoccupazione. Ma ogni anno si fa 
una marcia per la piena occupazione a cui partecipano uomini 
e donne indistintamente. Direi che i governi e i sindacati di 
stampo fondamentalmente socialdemocratico hanno prodotto, 
come in Germania, una spoliticizzazione del movimento dei 
lavoratori. Tuttavia, c'è da aggiungere che le basi dei partiti, la 
gente si muove molto più det dirìgenti politici (soltanto l'I per 
cento circa della popolazione è iscrìtta a partiti politici). 

— Esistono strutture gestite da sole' donne, per esempio i 
consultori o qualcosa di simile a ciò che è in Italia? 

Ciò che c'è a questo livello è quasi interamente creato e gestito 
autonomamente dalle donne. Il governo è pocoresponsabUe, in 
questo senso. Anzi direi che è poco efficiente. In fondo l'immagi­
ne che voi avete della società danese pianificata e gestita in 
maniera efficientista dallo stato è sbagliata e molto parziale. 

Roieim» Lempugnani. 

PANETTONE GALBUSERA COSÌ BUONO CHE CI PRENDI GUSTO. 
L.» NATURALE E FRESCHISSIMO. 

Il nuovo segretario aelfONU: 
«Il primo obiettivo è la pace» 

LIMA — Il suo primo obiettivo 
sari il rafforzamento della pa­
ce, ma non potrà fare a meno di 
privilegiare i problemi del Ter­
zo mondo. «Questo non perché 
il Terzo mondo rappresenta la 
maggioranza dell'assemblea ge­
nerale deirONU. ma perché 
dalla prosperità dei paesi in via 
di sviluppo dipende la prospe­
rità dei paesi industrializzati». 
Con queste parole Javier Perez 
de Cuellar, designato dal consi­
glio di sicurezza quale segreta­
rio generale dell'ONU, si e pre­
sentato ieri ufficialmente in 
una conferenza stampa a Lima. 

Perez de Cuellar, sessanta­
due anni, sposato, con due figli, 
viene dalla diplomazia. E «tato 
ambasciatore peruviano in 
Francia, Bolivia, Gran Breta­
gna, Brasile e Svizzera. Nel 
1999 rappresentò il suo paese 
anche a Mosca, nella delicata 
perirti», del ristabilimento 
delle relazioni diplomatiche del 

Perù (allora guidato dai milita­
ri progressisti del generale 
Juan Vetasco Ahrarado) con 1' 
Unione Sovietica. 

Nel 1971 divenne rappresen­
tante permanente alte Nazioni 
Unite, nel "73 delegato al Con­
siglio dì sicurezza e nel *75 Kurt 
Waldheim lo scelse per affidar­
gli l'incarico di proprio rappre­
sentante speciale per la que-
stione di Cipro. Dopo una breve 
parentesi dì ritomo alla diplo­
mazia nazionale (fu ambascia­
tore in Venezuela nel 1978), Pe­
rez de Cuellar venne nominato, 
nel *79, segretario generale ag­
giunto deiraasemblea delle Na­
zioni Unite, addetto agli affari 
politici. AJTiniaio di quest'an­
no, infine, Waldheim lo aveva 
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ralmente riconosciuto. 
Gli incarichi ricoperti hanno 

al neo-segretario di 
acquisire una notevole cono­
scenza dei complicati meccani­
smi di funzionamento dell'O­
NU. Tanto che, nel corso della 
conferenza stampa di ieri, Pe­
rez di Cuellar ha detto che po­
trebbe prendere in considera­
zione alcune riforme destinate 
ad accrescere l'efficacia del suo 
ruolo di segretario generale. 
Ciò — ha voluto comunque 
specificare — non implica alcu­
na critica verso l'operato del 
suo pudecaaaore Kurt Wal­
dheim. 

Ancora una notazione ri­

centrale. Perez de Cuellar ha 
detto di non ritenere che l'in­
tervento dell'ONU nana regio. 
ne sarà richiesto finche non sa-
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